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E fono i fogni 

Immagini del di gasile » i ciffOtce 
Dall* ombre dlllt notte . 
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T L Diavolo in Roma è una hizzar- . 

ria^ piuttofto eh: un ferio racmito . 

Ciò non oflante lampeggiano attraver- 
so a delle fantajlicbe idee , ^alcitue ve- 
rità-, che non Ji poffono immaginare 
fuor che in Sogno. Dunque convien 
fognare . Chi dorme non /offre leggi , 
mn ha riguardi. In qùeflo filo cajo 
Ji , può parlare liberamente , Il fijlemay 
il piano, r ordine è relativo , e proprio 
di uno che fogna . La fantafia non am- 
mette alcuna regola, alcun precetto: ^ 


Digitized by Google 


1 


ejfa pertanto vuol divorar piu cofe in 
uncolpoyefaltare d* una in un attrasse 
do ad alcuno non piace , non legga mai 
dei Sogni , e dei parti di fantajia, 

■ La mia prefazione è finita , per- 
chè non ho altro da din» Spero che 
i-miei lettori non mi troveranno noto- 
fo 7 lungo , e ìndifereto . • * 
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'.DIAVOLO. 

I N R O M A 

S ognai ed il fo^no fcufa tutte le moftruofìri 
dell' immaginazione. Quello Ipirito niaicu- 
co, che comparve falla faccia dell’ univerfo an- 
cora nafeente , e che ufeì orgogliofo, e faperb» 
da quel pomo fatale, in cui (lava rinchiufa la 
difgrazia del genere umano, mi fi prefentò alla 
travolta idea con tutti i fuoi funetli attributi. 
Io ì’ ho ancora fagli occhi , e alla memoria pre- 
fente benché fvegliato . Egli procura nafeonde- 
re nel fuo interno quei^lentimenti che lo divo- 
rano. L’Ipocrifia< la Menzogna fono i fuoi com- 
.pagnì graditi. La Felicità, la Virtù cagionano 
la fua triftezza . Altro non rcfpira che 1’ Odio , 
quantunque coperto quafi- fcintilla fotto la ce- 
nere. Simile a quelli animali, a cni gli odori i 
più foavi fono per efperienza ì più fatali, il troi'- 
po lume lo abbaglia, e lo diftrugge. 

A poco a poco egli dovrà rifugia rfi nell* 
angolo il più ofeuro, e deferto del Mondo. A 
inifura che la Verità y c la Virtù ferpeggiano 
filila terra , il fto veleno perde la fua attività , 
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Il Diàvolo 

c il fao vigore. Già un minor numero di difgra- i 

ziati vcngc'no ftrafcinati dai. Sacerdoti di qaeftft i 

furia implacabile all’Altare aborrito. Là fi ab- > 

brucia con fuoco maligno il fruito di tante lu" 
perftizioni, di tanto odio verfo i luoi fimili , di i 

tante ufurpazioni, di tante ingiuftizie» e le vit- | 

rime Infeìici Innaffiano col loro fangue il non ' 

mai difi'eccato Santuario . 

Io fui , fognando , fpettatore di quella fre- 
na terribile. Una fpaziofa fotccrranea caverna 
fù il termine del mio viaggio fatto con una 
feorta poco graziola . A prima villa mi fi offrì 
i'ulla foglia una turba infinita, diverfa d’abiti, 
di volto, e di coftumi. La maggior parte ave- 
,va efprefTo fui volto un velenofo difpetto. A ca- 
ratteri indelebili fi leggeva imprefTa fulla fronte 
di ciafeuno la qualità del delitto . Vi erano mol- 
ti Ipocriti, Impofloii , Ufurpatori , parecchi O- 
zicfi, Maligni, Prepotenti, Tiranni, alcuni Si- 
carj, e tre,*o quattro Avvelenatori , e Regicidj . 
lo piani! di vero cuore la loro difgrazia fenz» 
poterla aàuolcire. 

Con paflb franco , con afpetto modcHo , 
ma che non fpira viltà , mi avanzai finalmente al 
Dio deli’Abifib* Il tetro lume di alcune Latn- 
padi mi fece appena dillinguerlo . Gli gravava 
la fronte un pefante Cimiero, a cui pendeva at- 
torto un ferpe fmifurato , e feroce . Mi ero fi- 
gurato vedere in Lui un terribile afpetto, e m, 
ingannai . Il volto ridente, e amichevole può lu- 
fingare chiunque lo mira • Non così la feduccn- 
tc Arm’ula fi prefentò all’ incantato Rinaldo 7 co^ 


Digitized by Coogle 



I» Roma i 

me io vidi qacfto Nume aborrito meco fcherza- 
re sfotto l’ombra dell* amicizia . Qaefta dolce ac« 
coglienza, quelli fguardi mentici mi facevano 
quafi .... ma il luogo, l’ ofcurità, la compagnia 
mi fecero rientrare in me fteflb • Mi fi aprì 
to il campo più volte di potergli parlare» ma 
r evitai con premura „ Empio, che pretendi da 
meì Volevo dirgli. Qual premura bai' tu di na» 
feondere i fentimenti di malignità e di perfìdia 
nelf interno del tuo barbaro cuore ? Io ben conofem 
che fitto una faccia ridente, alimenti un alma 
piena di amarezza » e di veleno ; che le tue lodi 
mentite fino tanti oltraggi , da cui la verità l’/V- 
ne offefa : che getti a terra con una mano quell'’ 
Idolo iftejfo » che fingi incenfare coll altra . Sh be- 
ne che /’ ufi delle mondane finzioni fembra film 
ejjere fiato inventato per jervirti di velo in cui 
tutto ti avvolgi . Ti leggo nel volto , quando of- 
fervi le cabale, gl' intrighi, il fanati fino, le guer- 
re rcligionarie prender vigore fiopra la terra,, 
quell' affettato filenzio , quel maligno Jor ri fi, qttclld 
ironica approvazione , La bontà, la virtù, la dol- 
cezza , il difittterejje , l' amor fraterno > tutto è 
da te aborrito , e di/prezzato . Tu filo in tutta 
f efienfione della natura ricuji a quefie belle qua- 
lità un così giufio tributo . Ter tua cagione la 
virtù ha più nemici, che amici, più gelofi, che 
ammiratori . Per te quel (aggio. Rifirmatore , ne- 
mico dei pregiudizi , e degli ab ufi, compar ifi e il 
Difiruttore della più pura difciplina ; Per te quel 
Fanatico che difapprova le rinnovazioni del pri- 
mo ò uno zelante difenfire della fus Religione , 
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Per te quello fcrittore illuminato che cerca ejlen^ 
àere il lume della verità^ e della ragione^ è con^ 
Jiderato un Eretico pericolojo , Per te quel buon 
Pafiore che vuol tener riunito il fuo gregge col- 
la rajjegnazioney e la dolcezzai in vece di (viar- 
io colle min caie i t oflhiazionc-, e il rigore % e un 
(oggetto ^ Cr&ppo timido o imbecille a cui mal 
conviene il car-rstere^ e la cura adulatagli • Per 

te quel Principe , . • ... . . • • • • 

Mi nò : io r.ou prt;ferii cofa alcuna di tutto 
quiiflo- Gli uua* ia volto uno fguardc bieco ed 
amaro,'," atto di allontanarmi da quel luo- 
go fatale, rri volli di nuovo alle vittime di- 
fgraziate di qu::‘do Nume. 

. C>iiai a-.if’ .i viglia per me il trovarmi davan- 
ti agii uC’.lii t.»nti nomi già celebri , e ccnofciu- 
ti, o conUcrati nelle Iftorie, o che fono per 
ciìerlo. hVì trovo predo che al fianco A./. ... . 

- p C. . . . L. . . . li . . • con tutti i lo- 

ro Partigiani. Dietro ad.eflì oflervo M. ... * 

M. . . . R A. . . . B. . . .che tutti in- 

• fiemu con altri molti formavano fulla finiftra un 
piccolo drappello-. Più numerofo,e più unifor- 
me fi aggirava un altro alla deftra; aveano efll 
rafl'omigliato fopra la terra a tante macchine, o 

- orologi ; erano vilTuti a carico degli, altri , e inu- 
tili a doro ftefli,'Quefti EH'eri così gravofi^alla 
Società , e qualche volta perniciofi erano tutti 
inficine riuniti, perchè comuno, ed uguale era 

il loro delitto. Un (i) frenetico , e deli- ♦ 

. - A . ■ . 

, (i) Specie di Sacerdote Turco. . . 
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Tante con alcuni fogli tra le mani llava alla te- 
fla di un’altra folla . In confulìonc ofTervai T.... 
G. ... 0. ... R. ... D. ... M. : . 

che tutti mi fecero cerchio, e mi efaminarono 
attentamente come uu Fagiano del Bengal . 

/Difgullato , e fianco, cerco in fine con im- 
pazienza l’ in gr elio' per ulcire di là: ma quella 
grotta mi ferobra il Lùberinto di Creta , e non 
ho il filo di xirìanna , Un rumore confufo ri- 
fuona a un tratto in quelle volte fpaziofe. Il 
Dio lafernale convoca tutti i Miniiiri fubalter- 
*i .a configlio. Si ragionò, fi dirpuiò lungo 
tempo. La mia immaginazione rimai'c oziol'a in 
quello intervallo fsnza faper dire a che mai fol- 
fe rivolta . 

Dopo la fappofia fenfazione ficl romore mi 
parve trovarmi prdlb la Ibglia'òell’ aBtro . Di 
là io vidi pafiare in folla gl’ infernali Minifti i, 
che precedevano 11 loro Capo . Belz^bub come 
Maggiordomo delle Cafa era ai di lui fianchi : 
Dietro io difiinfi una Berretta . Il Gefuita Malan-i- 
da{ I ) con porto modefto,e con rifpetto confalo chiu- 
deva. il corteggio. Tutti ragionavano fra loro: 
io ftavo attento come i ragazzi all’ Arlecchino 

(i) K piaciuto al Divino Dante condannare pte- 
- ticamente alt Inferno degli uomini , che hanno 
' ejtfiito , e che fon celebri ancora : Sarà pcrmcjjo 
‘ alt Autore di quejlo Libretto fenza ejjèr Diyi~ 
no il fupporre una - co(a , che finalmente altro 
non i che u» fogno . Qjtfa nota conviene ad 
’ ‘ ogni pagina * , . v. ' : v . 
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io , Il Diavolo 

che non hanno mai veduto falla Scena. Per c- 
vitare il nojofo intercalare: quegli di j so ^ f altra 
replico ■, quegli Joggiufjfi , io riporterò il Dialo- 
go da me afcoltato , o che mi pareva in fogno 
di afcoltare . ' 

H Diavolo 

\ 

Andiamo, andiamo, figli miei, a rinden- 
nizzìrci di ciò che abbiamo perduto . 

Bcelzebuh 

Ma fc facciamo un inutil viaggio? 

Il Diavolo 

Pazienza : io non faprò allora a qual par- 
tito .•'ppigUarmi . 

Beelzehuh 

Quando non fi è capaci di elTer Re, bifo- 
gna acldic.are. , 

Il Diavo)o 

In fede mia, io ne ero quafi tentato. 

Beelzebub 

A chi avranno ricorfo i voUri fedeli Se- 
guaci nelle loro calamità ? Finora voi fiere fiato 
adorato: le voftre rare qualità vi aveano fatto 
guadagnare tutta la loro benevolenza . Non ve 
n’era alcuno fra loro .che non fofle inclinate 
per amor vofiro ad ingannare , a violentare , ad 
aborrire, a perfeguitarc il pii caro dei fuoifi- 
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mili, ad dfurpargli i fuoi beni, a mettere il 
difonline ia una famiglia, in una Città, in un 

Rcgflo • 

Il Diavoid 

Ed ora • . • ^ 

r 

Eeclzebuh 

Ed ora fenza un miracolo infernale è im-, 
poffibìle di riftabilire le cofe, pallate . I fucce di- 
vi cangiamenti hanno ridotto il voftro Impero 
in una tale defolazione, che alcuno dei voflri 
MìniAri non ha avuto il coraggio di rapprefea- 
tarvi la voftra difgrazia . ElFa è tanto più terri- 
bile , c funefta , in quanto quelli che fono la ca- 
gione del male , non fi prendono alcuna premu- 
ra per rimediarvi . 

Il Diavolo 

E vi farà tanta viltà , tanta umiliazione in 
coloro che ho desinati per mici Lfcaricati cf 
affari fopra ia Terra? ' ’ 

Beelzehuh 

Senza dubbio : i voftri Incaricati d affari vi 
rubano la pendone che date. loro , e, non fanno 
più un palio in favor voAro • 

Il Diavolo ' \ 

• k * . I 

Ebbene: andrò io fieflb falla faccia dei luo- 
go. Farò come un Proprietario di -terre, che 
fofpctcando delia fedeltà dei fuoi fattori , ù lo- - 


I 
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ro una forprqfa i c gl’ inuma un rendliuento di 

conti . " . . 

• N 

V Beclzehub 

Ma non vi fiere accorto in quefti ultimi due 
anni della diminuzione di voilre entrate ? 

. Il Diavolo 

Par troppo: AJefib !e mie recinte vanno 
feemando un giorno più dell’ altro , Dagcnto 
anni fono, quando gli Icifoìi , le inquinzioni , 
le difpate , ec. ec. facevano tanto fchiaiuazzo fo- 
pra ia terra, le mie raccolte erano abbonJantif- 
(ìrne : venivano quaggiù in folla gli uomini i 
più difiinti. Io ho fatta Tempre loro buona ac- 
coglienza , e non caplfco per qual ragione i loro "■ 
difeendenti vogliano farmi 1’ oltraggio di non 
venire ad ingrofi'are il mio Regno . 

lieelzehub ^ ' • 

> 

Perchè fon divenuti troppo timidi , o poco 
zelanti del voftro bene. Vi larà quel tal Princi- 
pe che farà una rinnovazione : una volta quella 
rinnovazione produceva una guerra, unofeifma, 
una /comunica , un’odio implacabile; in fomraa 
il voftro fpirito fi niefcolava in quello affare ; 
adeffo punte feomuniche , punti odii , punti fei- 
fmi , punte guerre Cosi noi perderemo tut- 

te le noftre funzioni , voi tutti i voftri diritti t e 
gli uomini fi baderanno del voilro potere. 
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Il Diavolo ^ 

Seguitemi, o Cortip-igni . Ciafciino di voi 
porti feco le armi necdTarie. Andiamo 0 Roma: 
ià fi difpènfi una buona dul'e d’ Ipocriti ,di Men- 
zogna i di Cabala , d’ Impofhira , di Avarizia , 
onde afficurare il noftro dominio rio le aveo già 
feminate una volta; nrebbero elleno [radicate ? 
Chi fa quel temerario ? 

Malayrlila 

Ah! Sire; io, ed i miei cari Confratelli ab- 
biamo fatto ciò che fi è p otaro : ma bruciati, fcac- 
ciati , efiiiati , .'procrfl ’ri , e diilrutti , come op- 
porli a tanta forza / 

Il Diavolo 

\ 

Vien meco, e non temere. ^ 

Bcelzebub 

Per un imprefa così ardita cofiui è trop- 
po tìmido» e confufo:' non vedete già che arruf- 
fi Ice • . • • ^ ■ - 1 

' ■ " il Diavolo 

Eh / non dubitare .-la fronte di un Gefuira 
non ha mai fipato arrofiire che del dilpecto di 
poH poter nuocere ai fuoi nemici. 

i Dopo fuejla breve Dialogo fatlo full iiigref- 
fa] della Grotta ^ la truppa infernale trapafsò ro- 
'fioreggiando le volte della terrai e fi prelemh 
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in folta fra le tenebre della notte davanti U 
mura di Roma . A quefio arrivo inaf pettata mi 
fatve vedere il Genio del Tevere colla fua cal- 
va f e venerabile fronte opporfi al Juo pàjjaggio j 
cd cj clamare con voce franca , ed ardita • 

Genio del Tevere 

Qaalc audacia / Che vuoi di qui? Chi cer- 
chi? e dove vai? 

1 

Il Biavolo 

I mici fedeli feguacì • 

Genio del Tevere 

Non ve n’è più alcuno fra queffe mura . 

V 

Il Diavolo 

Eh / ti piace oggi fcherzare. 

Genio del Tevere 

* » 

Nò, che non fcherzò . Sai tu con chi^ par- 
li? E qual terreno calpefU? Non è forfè queffò 
il centro dell* Unione ? Il luogo facfo*> c rifpec- 
tabile, in cui 

Il Diavolo . 

Lo sò, Io sò: ma la malignità, il tradimen* 
to , la perfidia , e la fcelleratezza prendono le 
Livree del Domma , c fi efercìtano forte il rto* 
nie di Criftìane virtù. Sò che la voluttà, lu 
foddisfizionc dei fenfi fi vefiono di Violetta: Ld' 

. . ■ /' 

; ‘ 

I 

/ 
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che la cabala > l’ intrigo h adornano colla por* 
pora , e sò . . . . 

' Genio del Tevere 

✓ 

Empio , taci , e non profanare con tue be* 
flemmie un foggiorno di pace, e di virtù. Tut* 
to adefTo è cangiato fra noi . 

Il Diavolo 

i 

Male y ntalifllnio. II voftro Capo attuale 
dovea imitare Giulio IL Paolo IV. Alejfandro VI. 
La pace, e la virtù fono belle cofe in idea, non 
in follanza . Egli dovea Tempre opporli vivamen- 
te a ciò che ha fatto a Vienna l’ Imperatore ; 
fulminare , fcomunicare chiunque contravveniva 
ai Tuoi Decreti; e fe quello non ballava, met- 
tere un fucile in fpalla a tutti i Frati che li fo- 
no fcappucciati , e con edi . . . . ma i frati , è 
vero, fono poltroni in fatto di guerra . . . eb- 
bene, mancandogli quella riforfa , dovea ricorre- 
re ad altri Principi , far dei maneggiati , e del* 
le cabale , e col pretedo di religione , facrihca- 
re,' come una volta nfava, dei mìllioni di uo- 
mini ; “ 

Genio del Tevere ’ 

I Principi attuali fono troppo faggi, e il- 
luminati per dar retta a delle inlinuazioni in- 
fernali . 

Il Diavolo ' , . 

Conveniva allora rivoigerfi ai Princìpi rro- 

telhincit prometter loro .... 


Il Diaiit0 
Genio del Tevere 


i6 


Rivolgi fette volte nella bocca V infame 
tua lingua prima di proferire una filllaba . 

Il Diavolo " 

Tu fei, per quanto pare, molto in collera 
meco : ad ogni corto io voglio eflerti amico . La- 
fciami el'aminare con comodo le bellezze di Ro- 
ma ^ e contemplare gli avanzi dell’antica Gran- 
dezza. Quello è il Campidoglio. Là Mario ^ Sii- 
la., Cefare, Sereorio, Powpeo fa li vano in. trionfo, 
ed ora è ripieno di una. dozzina di Monlìgnori . 
Gli antichi Senatori , e l’ordine dei Cavalieri lì 
è trafmutato in Abati, ed in Frati. In vece dei 
Confoli Romani con i Littori , ed i Fafci fi ve- 
dono dei Cardinali in fiocco. Per me, fatte bene 
tutte le riflelfioni , io creda che forte piè utile 
r antica forma dì Roma che la prefence, fpecial- 
mente dopo gli ultimi cangiamenti fopraggiunti 
per mia difgrazia .> Ma credere Voi che una tal 
forma farà collante ed eterna ì. ' ' 

Genio del Tevere 

Sicuramente . In occafione della fondazione 
di Roma fù fotterrato nel fuo centro un Tali- 
fm:ino che Taflicura di una perpetua potenza 
fall’ Europa, finché durerà un tale incanto . Que- 
ito Talifmano non ertTendo fiato levato in occa- 
fione dei faccheggi , e degli incendj della Città, 
ella ha fempre riprefo il Dominio falla roag- 

' gior 
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glor parte dei popoli Europei. Si cìjn <! v 
U Sovranità, e la Potenza degli crtithi litia- 
si è molto differente da quella dei Prpi amp- 
li; ma il Talilmano non ha fpieg ato il gì m re di 
Potenza; effo ha lolo aflìcurato tn’ r vtt r-:r. .'•c- 
vrana . Non fi può quindi negare, eie il l‘( r- 
tefice BOB abbia qceùa autorità lugli he ti Cu- ' 
fliani . 

IL Diavolo 

Non è quello T'Anfiteatro fa mefo fabbrica- 
to, da Ve(paJiano? Mi ricordo ancora che ui.e 
parte di elio fu difirutta daila cattiva fede del 
Nipote (1) di un Sovrano Pontefice . Egli diman- 
dò a Tuo Zio la pcrmifiìone di. levare dai .Circo 
per il folo (pazio di ventiquattro ore alcune pie- 
tre , di «ui aveva bifogno per la fabbrica d» an 
Palazzo magnifico. V’impiegò circa tre m.l’ uo- 
mini che diltruffero in cinque, o fei ore un.’ par- 
te di quello Euifizio, e fe ncn gli fi foffe impe- 
dito di continuare, lo avrebbe demolito tctajir.en- 
te . Adeffo il Papa darebbe egli. una tal perin.i- 
fione a un fuo Nipote? 

Il Genio del Tevere 

Nò, ficuramente; Egli sa molto bene cheli 
Nipotifmo ha cagionato dei danni coiifidei.ib.ii 

B 

(1) // Cardinal Farneje nipote di Paolo III. 
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alla Città di Roma , e che fotto deboli , e com- 
piacenti Pontefici è fiata più volte in preda all* 
nvaneia d’indifcretì Nipoti . Egli ama fenza dub- 
bio il fuo fangue, ma più di eili ama lo Stato, 
cd i Tuoi foddìti . 


Il Diavolo 

Male ) malifllmo . Così noi non faremo mai 
Jiulìa; ( a Beelzebub) convien far fervire il cul- 
to air atnbizioiie , alla vanità, aU'ìncerefie; bi- 
fogna impiegare la Religione per gettare i fon- 
damenti di una grande Fortuna; moflrare ap- 
parentemente ai Fedeli la flrada del Cielo, e 
fpogliarli nel tempo ifteflb di tutti i beni della 
terra: quefia è la vera maniera di operare degli 
nomini di fpirito, che hanno fervilo ad aumen- 
tare i miei intereflì . E’ egli polllbile che fra 
tanti difcendenti delle mie creature paflate , non 
vi fia alcuno che fi prenda cura di far fiorirò 
51 mio Regno? 

Il Genio iti Teverf 

* • • 

Cercalo altrove . 

Il Diavolo 

Una volta torto che un Papa era eletto* 
tutti i fuoi parenti erano Principi» e Signori 
difpotici del Governo di Roma ; quindi le tiran- 
nie, le violenze, le' uforpazionl .... 
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Il Genìé del Teveri 

\ 

Sì ; è vero par troppo ; ma qae^ìi tempi 
fono cangiati. Il dirpotii’n'.o in Rema pi* nonc- 
fifte-: l Papi non clr,no più ^roea.brare i beni 
dalia Chicia per darli in teado ai loro parenti. 
X Lambertini fono rellati a Lolegna nel rango, 
in cui erano nati (enz^» nulla acquidare airefal- 
cazione di Benedetto XIV. t ultimamente i Pa- 
renti di fono nmaùi così ofeari , quan- 

to lo erano per T arasti . 

Il Diavolo 

* 

* 

Ma tutti quelli grandi Palazzi . . . . 

e 

' Il Genio del Tevere 

Ih ! quelli fono dei miracoli di S. Pietro : 
al noftri giorni però non fi vedono più operare 
Umili miracoli. Chi ha iàtto, ha fatto. 

Il Diavoltr 

E quella Fabbrica a chi appartiene ? 

, Il Genio del Tevere 

Zitto: quello è il Tribunale della Santa In- 
quifizione . 


2 * 


Il Diavoli 


Il Diavolo 

Buono: ecco quà una delle mie Fattorie. 

Il Genio del Tevere 

Ma quello Tribunale non è così terribile 
quanto s' immagina ordinariamente . 

Il Diavolo 

Male : convien rimetterlo nel fuo rigore 
paflato : bifogna carcerare -chiunque, anche fen- 
,25 una Certa prova del delitto; non dir giam- 
mai al reo dì che egli fia acculato; giudicarlo 
ientamente , farlo imputridire nella Prigione, v 
non ammettere alcun confronto di teftimon;» 
rafeondere a tutti la faU' detenzione , e per ti- 
more che egli riveli i trattamenti ricevuti , o 
reo , o innocente , non fi deve più rendergli la 
libertà che alla morte . A propofito , e le feo- 
tnuniche cofa fanno? Dopo l’ultima d\Rezzonico 
fulminata contro un Principe ancor w/«ore, fo- 
no forfè ufeite di moda ? 

Genio del Tevere 

Sì , il tempo delle fcomuniche è paflato . 

Il fondo della l’olitica Romana è una Autorità 
nniverfile ftabilitt falle antiche Maflime di G>rgo- 
ri$ Vii. Per mantenerla convien ril'olvcrfi ad 
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accordare tutte le Difpcnfc e le Grazio, che lì 
domandan» , tanto più che' la fola doitianJa è 
un contraflegBO lìcuro di dipendenza . Lo fpiri- 
to del Governo non è dunque di ftringere la Ca- 
' tena , ma di aggiugnervi tanti anelli , quanti* 
il bifogno lo efige, purché le due edremità redi" 
no Tempre in mano della Coree di Roma* 

j* • 

Il Diavel» 

• Quedo è il vero mezzo per farmi crepar 
dalla rabbia. Andiamo avanti. Quello non è il 
Vaticano f 

Il Genio del Tevere 

• • Sì . La Refìdenza dei Papi , Te l’ aria mal 
Tana non gli obbligalTe piucccSlo ad abitare il 
Quirinale . 

* % 

Il Diavolo 

Ma fin dove arriva? Io non ne vedo la ^ne. 

Il Genio del Tevert 

Non ti ftupire . Qaello è il più vado Edilizio 
di Roma* Te non è il più ballo. Comprefì i 
Giardini, la Chiefa , e la Piazza di S. Pietro, 
ha in circa quattro miglia di circuito. 
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Il Diavolo 

Il Diavolo 

Hai^ fetitlto Beelzgbub ? Il Vatitano ha Quat- 
tro miglia di circuito. 

I 

Beelzehub 

Vogliamo noi vederlo ? 

Il Diavolo . 

^ Nò, perche mi cor. verrebbe dare una man- 
cia; non bilogna lufiRgHifi di veder cofa alcuna 
Gratis a Roma^ laorcnè le Chiet'e, quando pe- 
rò lono aperte , 1?. ViUa Medici , che è il l'olo 
Giardiro rerarnente pubblico, e le fontane, da 
CUI fi laicij prendere hberrancutc dell’ acqua da 
chi ne ha bilogao. 

^ JBeelzebub 

Se volete, ùrò falfificarc una Cedola 
qualcheduno . So già a chi mi devo indirizza- 
re per qutffto. Qui fe ne fa uno ftudio parti- 
colare . 

, tlOenio del Tevere 

® vero; circola a Roma pochiiìlmo Dana-’ 
ro coniato . Quali tutto il Commercio fi fi in 
aglietti della Banca di S, Spirito » e fi prendo- 
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no Ua tutti in pagamento. Gl’ifteflì fortftìeri 
fono obbligaci ad avvezzarH a quella bizzarra 
fpccie di circolazione . 

Il Diavolo 

Ma non potrebbe accadere che la Banca dì 
S. Spirito un giorno , o T altro fi dichiarafle fal- 
lita ? 

Il Genio del Tevere 

Allontani il Cielo quella difgrazla . I Si- 
gnori i più ricchi diventerebbero i più mifera- 
bili, e Roma farebbe la capitale della Mendi- 
cità. 


Il Diavolo 

Ma quelle Cedole non fi realizzano mai ? 

, . Il Genio del Tevere 

Sì ; effe fono ritnborfabili in diflerenti fea- 
denze. Si portano allora alla forgente da cui 
fono partite, e vi fi riceve in riinborlo un al- 
tra Cedola .... 

Il Diavolo 

Ancora ua altra Cc<^ola.^ 



‘4 


//' Diav$Ìé 




Il Genio del Teveri 

Mi meno coafìJerabìle della p"*ma ; c fi 
rifcn ico Ufi poco di dinaro per comp la fom- 
mi: l.T Toai ni ii comiercìo interno di Roma 
non <n.'1ide, che per un credito di convenzione 
autorizzato dal Governo» che gli'dà tutto ilfuo 
valore .. 

Il Diavolo 

!Ma vi fono in foftanza i Fondi per reallz* 
zare quelle Cedole ì 

\ * 

Il Genio del Tevere ' 

Il Popolo è perfuflfo che il prezzo reale’dì 
quelli pezzi di foglio ha nel 7'eforo dei Monti 
di Pietà» o della Camera Apollolica Je perfone 
però un poco illuminate pretendono aver delle 
ragioni per dubitarne . Se s’intimafTe a un trac* 
to alla Banca di far punto » le Cedole diventereb- 
bero, dei pezzi di foglio buoni, ed eccellenti pcc 
dei Papigliotti . 

• V* • , 

Bcelzebub ... 

N 

Ma il commercio., c rinduftria non fon dei 
validi mezzi • • • • 
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'li Diavolo 

) 

Non fai pure che da gran tempo non fì fa 
più quella fpecie di commercio , che (1 faceva usa 
Tolta ? Quando ntancaso le commilHoni » e la 
mercanzia ha perduto il Tuo credito» convien 
ferrare il magazzino . 

7/ Gonio del T avere 

La fearfezza del danaro è adefTo sì grande - 
che bifogna per forza dimandarne agii (ìranieri. 

I buoni Gfsave^ hanno ancora tanta buona opi- 
nione di noi che ci predano due millioni di feudi. 

Il Diavolo ' 

Dunque la Camera Apoftolica fpende. più di 
quel che comportano le fue rendite . 

'Il Genio del Tevere 
Appunto; rpccialmeiite negli ultimi anni.... 

V . - ll'Diavolò ^ 

I cofa ha fatto dei danari? 

Il Genio del Tevere 
Gli ha fottcrrat: ... 
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Il Diavola 

Pazzia! Sotterati? c dove? 

Il Genio del Tevere 

Alle Paludi Pontine. 

I . ■ 

. . Il Diavola 

Ah / Ah ! Ah ! Ah / Fate una cofa : date 
per pegno ed ipoteca ai Genovefi per i loro 
due millioni le Paludi Pontine ^ e per oftaggio 
il Direttore dei lavori . 


Il Genio del Tevere 


Se efll fi accordaflero a prendere fpecia! men- 
te quefl: ultimo , fi rilafcierebbe loro aOai volen- 
tieri ; ed io fon certo che i Romani non fi dareb- 
bero molta premura di rifcactare l’ Ortaggio . 

Il Diavola 


Danqne T jljèiu^atore delle Paludi lon ha 
incontrato il vortro genio ? 

,// Cenio del Tevere 

Nò; perché in vece di afijjigif le Ulaii, 
ha ifciugato le Boftre borfe 
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Il .Diavolo 

Ah / ah * ah! ah! ah! 

* ’ 

Il Gtnìo del Tevere 

Coftui dopo ciTere (lato nn fubalterno Mi- 
nìftro tifi lavori del Bologìieje fcìgnò una not- 
te di eller divenuto IJroJieiTico , e fi’ mefle in 
teda di volerete ad ogni codo realizzare il Tuo 
fogno: Quindi lin certo iufllego , un aria d’im- 
portanza, una carrozza, e un Segretario rermi- 
narono la ' Tua cieca illufione . Secondo il l'uo 
piano fi doveano* aiciagare le PrJtidi PoìitÌ7ie 
con cento cinque mila l'cadi in circi : fé ne fo- 
co già fpefi più di fettecento mila , fenza ot- 
tenere f oggetto defideraco . Gli fi diedero fui 
principio dei Compagni nella direzione, ma fu 
jncifa in pratica da Lui tanta cabala, e canti in- 
trighi , che in fine rinaafe folo , ed afibluco Di- 
rettore di qaeita Imprefa . In fomma gli è riu^ 
feito in pochi anni di eTauriré,*c indebitare Li 
Camera Apoftolicà , ufurpare ai Tuoi legittimi 
PofiVfTnri un immenfità diPaefe, che dice pren- 
dere afiitto, rovinare totalmente la celebre yia 
Appta% ed affamare una buona parte dello Stato 
Ecclefiaftico . Io configlio il Sig. R. . . .a rt::i 
portarfi mai in Tran[Ievere % giacché là tutta li 
protezione, e il favore del Principe non fa prcìj- 
be garantirlo dalla furia , e dalla indignazione 
del Popolaccio, 


1 


at 11 Di avolo 

Il Diavolo 

Ah.' ah / ah/ ah/ AiefTo ci ho gafis : mi 
patera aiTai di non dorcre avere anch’ io qual- 
che riforl'a . Dite , fi.ichc quele Paludi non fa- 
ranno afciug3te.fi continuerà 3 proroggere que- 
llo grande Idrofiatico, e in -'còi»fegaiiiza a di- 
fprezzarlOi c ad aborrirlo? ‘ 

// Genio del Tevere 

Ah/ temo di sì , feppure al fine non giun- 
ge ai piedi del Trono / 

Il Diavolo 

\ ^ 

Si, bravo, ai piedi del Trono: non bifo- 
gni perderli di coraggio . Per atterrare una 
Cabala conviene inventarne cento altre . Così fi 
ferve ai miei vantaggi , e fi acquila un gran 
nome fopra la Terra . 

% 

Malagrida 

Per meglio riufcir nella imprefa conveni- 
va p>.r efempio impiegare uno dei miei^Coa- 
fratelli . 

Il Genti del T<V<r0 
Un Gefuiu? 
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Malagrid» 

Sì; qaal maraviglia? Credete voi che vi fia 
una gran differenza dal voftro Direttole Palud»- 
a un Gefuita ? 

Il Genia del Tevert v 

/ 

\ 

Almeno non sì ha di lui una sì cattiva 
opinione . 

Il Diavolo 

Confefib anch* io che per arrivare a nn 

Gefuita ci vogliono quali , quafi fette R 

Quanto ho perduto nella diftruzion di queft’ Or- 
dine/ La converfinne if‘fla di tute: gi' Uomini 
Idolatri, o Mifticdcru non mi avubbe cagio- 
nato un sì gran c!an''i'j . Ah / Pvrrituì ! Poffféal ! 
Tu lei Hata la prima caula di noa rovina. 

Il Genio del Tevere 

E noi abbiamo perduto forfè per cofforo il 
noftro bravò Gangancili . . . . ah / che il fuo 
folo nome mi fa verfar delle lacrime di te- 
nerezza . 

Malagrida 

Che tenerezza ! Quando io fui 'bruciato t 


I 
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3© Il Diavolo 

qu^indo i mìei fratcUi furono banditi,© 
fcaccìati vergognofamente dtl Portogallo , dalla 
Spagna, e dalla Francia t quando erranti fai 
Mare tutte le fpìagge ricufavano loro un alilo, 
quando il povero Ricci languiva nel voftro Ca»- 
liello, non vi era alcuno che fì movelTe a pie- 
tà , o che cercafle di vendicarci . 

Il Genio del Tevere 

Ah Barbari / . . . queita vendetta , quella 
vendetta T avete procurata da voi ftelfi . Non 
è più un millero . . . 

Il Diavola 

Quel che è (iato, è flato. Io ofTervo fola che 
fe fefpulfione, e la diflruzione dei Gefuitì fof- 
fe accaduta in un altro fecolo , una icomanica 
generale farebbe Hata lanciata contro tutti i 
Principi Antigefmitici . Quello era per me il più 
bel colpo di fortuna eh* io potellì fperare . 

Malagrida 

Finalmente con tante belle dccilloni , edit- 
ti, erapprefentanze non fi è mai potuto prova- 
re la minima ombra di delitto contro di noi . 

Il Genio de! Tevere 

Una focictà, un Ordine è fempre colpevo- 
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le, allorché fi è guada^fonro Todio univcifale. 
Queft’ odio non può fc Tirarli fenza delle cagiooi, 
che r abbiano tcmernafo. Cialcono era sdegnato 
in vedere degli Uomini confacrati al Cerviziodel 
Cielo attaccarli troppo agli affari della Terra . 
Cofa alcuna non difguili tanto la locietà civile, 
quanto roHcrvarc deiCerbatarj che avendo ri- 
nunziato al Mondo, vogliono in qualche manie- 
ra governarlo, introdurli nelle Cale private, far 
degl’intrighi alla Corte, metrerfi al livello dei 
Troni, e dei Re . Conveniva dunque bandirvi , é 
dirtruggervi , perchè eravate ufeiti dal carattere 
di veri Frati, perchè eravate rientrati nel Pdon- 
do dopo averlo abbandonato, perchè fiete fiati 
▼eduti in luoghi, ove non dovevate portarvi, 
in fine perchè il voilro Ofiema era d’ introdurre, 
e fomentare la Uiicord.a in tutti i Paefi . 

Malagrids 

\ 

Ma credete voi che il nofiro Ordine foff e 
il folo a praticare un tal fiftema? 

Il Genio del 'Tevere 

K 

Nò: io sò bene che lo fpirito monacale è 
il flagello di tutti gli Stati ; ma i Gejuiti erano 
i più nocivi , perchè erano i più potenti. Con» 
veniva dunque cominciare da cfli. 

Mai. e rida 

Tutti , fecondo voi, erano dunqie colpevoli^ 


3 ^ 
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Il Genio del Tevere 

- s 

Nò ; io convengo che fra cento Gefnhi ve n* 
erano forfè tre» o quattro, che prtticalTcro le 
maflìme, di cui fì accufava la focietà incera . 

I I 

Mahgrida 

Perchè dunque efercit.ire una Giuftizia co- 
sì fevera fopra tanti Innocenti per punir po- 
chi rei ? 

Il Genio del Tevere 

\ 

Perchè il veleno fi infinuava a poco » a po- 
co in tutto il Corpo, e quindi la corrazione 
farebbe divenuta generale. Non fi poteva sba- 
razzarli dei cattivi fcnza disfarli dei buoni . Sap- 
pofia la necellìtà della difiruz ione, cucci doveano 
elTere difirotci . Quella è la difgrazia degli Or- 
dini Rtligiofi : non fi può annullare il Corpo , e 
confervare i membri .Si pud diredi elfi come di 
una Città alTediaca \ quantunque il nemico pren- 
de folo di mira la guarnigione che difende la 
Piazza; fé ella in fine fi arrende» tutti gli abi- 
tanti fubifcooo r iftclTa forte . 

M et l agri da 

Ma voi non riflettete a una certa contradi- 

zio- 
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«iont che fi oflcrva nella nofira dlfgrazia . Eli- 
lianda i Gefuiti dagli Stati Cattolici, obbligan- 
doli a efpatriarc fi accordavano loro delle pen^ 
fioni.Cid era Tiftefio che favorire U loro eva- 
fione, c fornir loro i mezzi di vivere lontani 
dagli occhi di quella ifiefia Polizia , clu doveva 
invigilare falla loro condotta . Quello è un pec- 
care contro le regole del Governo Economico 
che non' permette di confumare fuori dello Sta- 
to i denari dello Suto . Quella Finanza è perdu- 
ta per fempre per lo Stato. 

// Gtnìo dii Tewr^ 

Sì » .voi dite benifilmo ; ma io aggiungo 
ancora una rifìcllìone non meno vera . Quando 
fi dillruggooo certi Corpi religiofi, i di cui fide- 
ini fi riguardano come pericolofi., e nocivi, è 
molto meglio il ritenere predo di fe gl’indivi-» 
dui, che permetter Uro di andare a vivere al- 
trove. I Malcontenti fono dei Prigiooieri di Sta- 
to, a cui non bifogna più accordare T ufcita : 
finché edì redano folto T occhio del Principe, 
fono dei Cittadini fommedì , c rifpettofi; quan- 
do fono in Paefe draniero diventaho dei Sùdditi 
ribelli . La Francia ne fece la trilla efperienza' 
dopo la revocazione dell’ Editto di Nanut . I Pro- 
tedanti rifugiati in Inghilterra t C in fu- 

rono i faoi più crudeli oemici 

C 
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54 lì Dimoi» 

Màla^rida 

* I 

Io non mi farei afpettato giammai che il 
noftro colpo fatale, dovefie partire da Rovia . La 
Capitale del Mondo Criftiano deve la faa gran- 
dezza ai Celibatarj , cioè a dire agli Ordini Re- 
ligiofi ; Il numero di quelli decide di faa poten- 
za . Si può dire del Fapa, comedi un Generale 
d’ armata, che è più forte, c rifpettabile a pro- 
porzione dei reggimenti , a cui comanda . Pare- 
va dunqae inipoflibile che Sua Santità volefle ta- 
gliarli i bracci per accomodare le gambe ad al- 
cune Potenze àcW Europa; tanto più che quello 
yadrc Spirituale non è il Chirurgo degli Stati 
temporali. 

Il Cinio del Tiverff 

» 

In fatti tutta T Europa conveniva che Roma, 
non abolirebbe mai un ordine, che era cornei 
Antcraurale del Vaticano . Lo llrepito che 1* fo- 
cietà faceva nel Mondo ; la reputazione che lì 
<>ra acquiftata ; l’ Impero che aveva prefo fu quel- 
li illefli che taato la odiavano , tutto ciò fervi- 
va di un forte ollacolo per la Tua dillrazióne . Se fi 
fólTe trattato di disfarli dei Csppuccim , 1* efecu- 
izione no» era molto difficile. Quelli buoni Fra- 
ti farebbero flati facrificati al minimo rifenti- 
mento del più piccolo Principe dell’ Earepa ; per- 
chè in fatti quale conliderazione porevall avere 
per dei poveri P^-cligiolì, che non faràno altro. 
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nel Mondo che pregare Dio dalla huttina alla 
fm? Ma fi trattava di u« Ordine che fapeva 
pregare i Re , e le di cai preghiere erano fia- 
te foyence efaudite . 

, M 4 làgrid<t 

Se però fo(Te fucceduto fui Trono di S. Pie* 
tro un Papa del carattere iftefib di Clemente XIII. 
vi farebbero fiati dei Geluiti fino alla fine del 
Mondo. 

« 

Il Genti del Tevere . . * 

Sì, ma Ganganellì cafiTando all*' improwvlfo 
quell Ordine, come fi cafierebbe un Reggimento 
fmenti tutti i fallì Profeti . La fua Bolla fd la 
prima dopo S. Pietro che dicefie tacitamente ai 
Principi tiì Eunps n Noi vegli amo % perthè voi 
. i§ volete ,, 

* * ' 

In quejio tempo il Diavola annojata a un tal 
doìlo§mio fi è sddormencato . Beehebub lo dejla . 

Beèìzebak ‘ 

Sire .... lire ... vi fembra quello il tem- 
po di dormire 

Il Diavolo 

Qaefio Frate mi aveva uà poco annDjito. 
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Ebbene i Come ivete «mraiaiftraco i miei intc*- 

rem 

Beelzehub 

Eigaratevi : egli non ha parlato che per fc, 
e di cofc già vecchie , ftabilite folidainentc , e ia 
confcgttcnza irrevocabili . 

MaUgrtàit 

£* vero : ma difendendo la n.i.i caufa , fa- 
cendo vedere T ingiaftizia della nollra diftruzio- 
ne, io procuro evitare quella degli altri . Io te- 
mo che dietro a Ignazio vadano a poco ,a poco 
Brunone , Dometmo , BenoAetto , Antonio ee. 

Il Diavolo ' 

SI, bravo, bravo; egli penfa benUflìino . Se 
C\ diftreggono tutti i Frati , forfè • • • chi «à . . . 
io ne foffrirei degli fvantaggi . Tutti non fonoi- 
flruiti di certi miseri noti abbaftanza al mioca** 
Malégrida . Gli fia dato tofto un Brevetto di 
primo Configlierc di Stato . 

Beelzebek 

t / . 

Ma , perdonate , la foppreflionc di tanti Fra^ 
ti potrebbe avere delle confeguenze molto pi* 
felici, e vantaggiofe per voi della loro conferva- 
zione . Non vi ricordate che un folo Frate ca- 
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£Ìonò una rivelazione in tatta 1’ Eurtps ? Qaale 
piè grande non potrebbe accadare fe tanti Fra- 
ti veniffero forzati .... 


Il Diavolo 

Eh ! non fon più quei tempi . Anche i 
Jaiti fi credeva che avrebbero potuto refiftere al 
Cannone; eppure fi videro cadere e andar di- 
fperfi in faccia a un pezzo di carta. Qunl rivo- 
luzione non dovevamo afpettarci in occafione dei 
cangiamenti fatti ultimamente in Germania ? Ep- 
pure tante mie belle fperanze fi fono ridotte a 
vedere il Papa andare a Vienna per efaniinare 
ciè che vi fofle da fare fopra una cofa , in cui 
non vi era più nulla da fare. Sembrava iRow/j al- 
la vigilia di un gran cangiamento : fi fupponc- 
va che una piccola fcintilla fofle per cagionare- 
un incendio univerfale. Chimere, fogni, illuflo- 
ni . Io avevo fatto molti preparativi, e fono tut- 
ti andati in fumo . 

* 

Il Genio ,del Tevere 

Le guerre, gl’incend), le rivoluzioni non 
potevano aver luogo , giacché non fi trattava di 
religi«ne, o di fede. GiufeppeWAMi voluto rien- 
trare in pofleflb di certi fuoi diritti indivifibili 
dalla Sovranità, riformare la difciplina Ecclefia- 
(lica , divenuta oramai o fcaadalofa , o inconfe- 
guente, rendere a tutti i fuoi Sudditi la liber- 
tà di cofoierfza , accordata già dairiftcffa natura, 



38 , Il Diéfùh 

e fopra tatto diminuire nei fuoi Stati qaeiìa trop- 
po grande quantità dì Celibitarj, alcuni dei qua- 
li avevano il gran privilegio di mangiare u»U- 
mente nel Gliioftro parecckie migliaja di feudi . 

f 

\ 

Il Diavolo 

« 

Ma tutte quelle rinnovazioni ffTendofi fatte 
fenza fapuca, c fenza il confenfo di Rama ^ il 
rapa , chiamati a configlio turci i fuoi Ajutanti 
eli Campo (1} dovea proporre tatti i mezzi po(- 
fibili pel* procurare una oppo/iiione a queito Ilia- 
novatore • 


Il GsT.w del Tevsr§ 

• Quella era la ftr^da più corta per precipi- 
tare ogni coi.i , e fervire cesi ai voftri .internili. 
Si può piragonare il Pontiheato Romano ad un 
vMcello in mezzo a) xMarc efpoilo a rutti i pe- 
ricoli, e ai cangiamenti dell* Atmosfera , che .fa 
vela fecondo il vento. Sono già più di dugen- 
to anni da che la Barca di S. Fletto andò a rom- 
perà negli feoglidi Lt/terOyC Calvino , cYìq efTa pe- 
rò avrebbe potuto evitare, fc il Piloto non avef- 
fe. voluto forzar troppo le vele . Per quello ap- 
punto fin da qiicl tempo il Piloto ha imparato 
a fae Ipcfe a lìavigarey e negli interefli che ha 
adefib coi Principi non fi ferve più di certe ar- 

(i) / Cardinali ^ - - , 
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hiì , chi annientando la Tua Antorlcà diminuì reb- 
bero la Tua Potenza . 

li Diavolo 

flù che fi avanza col tempo, più io ofiervo 
dei Cangiamenti inafpcttati . 

il Genio del Tevere 

Voi ne vedrete ancora degli altri * I Servi- 
tori, o i Miniftri degli altari erano una volti 
turbolenti, cabilifti, intolleranti. Dei miferabi- 
li vermiccioli fi perfeguitavano, e fi odiavano 
nel breve corfo della lor vita , perchè foventa 
non erano d’accordo nel penlare fopra vane foc- 
tigliezze, e fopra cofe incomprenfibili . Ci fia - 
n»o accorti finalmente che quelli che avevano 
meno carità, e per confeguenzi meno Religio-" 
nc, erano appunto quelli che la predicavano 
agli altri; che fi era fatto quali un medierò dt 
pregare Dio ; che il numero di quelli che por- - 
lavano un abito lucrativo , pegno ficuro di una 
indolente poltroneria, fi era moltiplicato a un 
fegno incredibile ; che efii vivevano finalmenta 
in un Celibato fcandalofo . Si è ofiervato che le 
noftre Chiefe hanno più T aria-di ati Teatro, e 
di un luogo profano >• che di un Afilo ùoro , e 
l'ifpettabile , e che alcune ceremonie fono più 
fatte per diftrarre, che pef raccogliere rauiuu 
•verfo il fuo Creatore . - 
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Il DU'99h 

Mi avete fatto tmtto qaeftol 
Il Genti del Tevere 

Nò; ma fi fiirà . Qaefla riforma non k Un-* 
tana. Il Sinto nome dì Dia ripetuto mille volte 
fia fcolpico su tutte le pareti. Tutto' annunzi 1* 
unirà di. un Dio ; fi bandifea fcrupolofamente 
ogni ornamento firaniero. Dio folo infine fia nel 
fuo Tempio. Il filcnzionei momenti d’adorazio- 
ne fu così religiofamente oflervaco che la San- 
tità del luogo unita all’ idea dcll’Eficre fupremo 
porti in tatti i Cuori una impreffionc la più pro- 
fonda. L* eiortazione del Pafiorc al Tuo Gregge 
fia femplicc, naturale ed eloquente più per le 
cofe, che per lo ftilc : non parli di Dio che per 
.farlo amare; degli uomini, che per raccoman- 
dar loro la dolcezza, Tamanitài.U pazienza. Si, 
fegua l’ efempio di quelli antichi Patriarchi che 
adoravano Dio in fpirko, ;c in verità falla cima 
delle Montagne . L* impoftura , la furberia , la 
menzogna non trovi più alcun afilo. I nofiri 
Preci non fi vantino cfclofiva mente infpirati da 
Dio; fi chiamino noftri uguali ; confeffino di er- 
rare come noi nelle tenebre ; feguano il punto 
fuminofo che Dio fi è degnato nioftrarci , i* in- 
dichino ai loro Fratelli fenza, oftentarione , fen- 
difpotifmo! una morale pura , punte, ceremo- 
nii Hrivaginti: ecco il vero mezzo dì non ave- 
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re nè «mpi, nè fanatici, nè faperftitioG, i fo- 
prattatto di togliere a Te eternamente ogni co- 
ananicazionc colla terra . Noi Io abbiamo trova- 
to quello mezzo felice : rcHa folo a metterlo in 
pratica . 

Il Dfsvoh 

Non refta anche poco . Tutto il voUre aojo- 
fo difcorfo non è che una congettura puerile. 
Voi fate come quelli che giocano al Lotto, e 
che , nella fuppofizione di un 7'erno vinto, paf- 
l*aio in rivilla colla idea tutte le Ipefe, che cre- 
dono di cflere in (lato di fare: ma i numeri non 
efcono, c il Giocatore diventa più miferabile di 
prima . Fate voi i applicazione. 

IlGeHÌ$ dii Tevere 

$ 

s 

Empio.' 1* invidia» e il livore ti fa parlare 
coti . Ma .... oflerva ecco un Santo vivente che 
pafla . Quell’ uomo femplicemente vellito d’ un 
abito violetto, foUeneadoli fopra un badone , c 
il di cui portamento , ed afpetio non annunzia- 
»• nè oftentazione , nè modeftia affettata » è il 
•oftro gran Prelato . - ^ 

• Il Diavole 

Come.? il vodro gran Prctat* a piedi ?Scn- 
ia «n Corteggio?... 
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I 

, Il Genio del Teveri 

Sì ; Svi imirazionc del primo degli Apoiloll < 
rg!i lia , è vero, delle carrozze, delle Guardie , 
degli SuiHcrì , ma non le nc ferve che in certe 
folennità . Egli fa circolare fra i Poveri buona 
parte delle lue rendite: non è, come tanti fuoì 
Antccefibri , oflinaro , fanatico, perfecutore, pun- 
tigllofo, atnblziofo, ftiperbo, c- non abufa d: una 
fatra autorità per farli credere al livello dei Tro- 
ni. Il fao occhio è fcrapre fereno, immagine di 
qucìl’ anima dolce , ugaale , c tranquilla , che 
mette Telo dell’ardore, e dfll’ attività nel pro- 
curare il bene altrui. „ Mici Amici-, egli dice 
foveute a quelli , che gli danno d’ intorno , In 
Carità; come dice S. P.iolo, cammini avanti la 
Fede: fiate beneficile voi avrete adempiuto alia 
lcge,c . Correggete il vofiro proffimo , Je mofìra 
jmarrhfit ma fema orgoglio* e fenza apprezza , 
Ao// tormentate alcuno riguardo alla Jua crederi^ 
za , e guardatevi dal preferirvi del fondo del cuo^ 
re a quello cui voi vedrete commettere una colpa , 
poiché domanì-voi farete forfè di lui pià colpevole , 
Non predicate, che coll efempio . Non mettete nel 
Qìumero dei vojiri nemici un uomo che ha la di-, 
(grazia di penfare diverfamente da ‘voi . Il fand •• 
tifmo ha già fatto troppo male per non temere , 
e prevenire fino Le Jue minime apparenze . Onefio 
Mefiro' cerca fui princìpio lufingate l orgoglio 
umano , ed ingrandir /’ anima che gli accorda un 
atcejfo ; ma ben prefio ricorre all' inganno , alla 
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perJìiÌM t Mllé 4f¥Ìeltà , c»lcé fitto i pUii ogni 
virtù » * iivitne mt il più terribili flàgelh del 
gernri vmàti* 

Il ùisnli 

M» chi è quell* uomo , vcnetabile nel por- 
tisenro , c r*:;ir afpetco > con cui egli converfit 
con tanta amicizia? 

Jl Gtnìi del Tevere 

Ksll è N. . . . L’ intimo fuo Confialierc , in 
cui ha tanta fiducia. Nelle loro lunge convcr- 
fazioni fi parla più d’una volta della vedovi 
abbandonata, del povero indigente, dell’orfano 
difgraziato, e dei mezzi di follevare i loro ma- 
li; Tale è l’ oggetto che li riunifee fi fpeflb, e 
che efii trattano col più bel zelo. Efiì non en- 
trano mai nella vana difcefllone di quelle anti- 
che , e vane prerogative , che efercitavano (i 
puerilmente, c fi oiUnatamentc gli fpiriti tttra- 
bibri dei fecoli paflatié - — i . 

Il DUtoh 

Secondo voi, la Terra è tofnata , o è vi- 
cina ad efiere così pura, come Io era prii.;i 
ch’io faceffi cacciare dall’ Eletto Giardino il Ca- 
po dei viventi . La pazienza , la fleffibitità , la dol- 
cezza erano almeno un giorno virtù ftraniera al 
Vaticano . 6e una fol volta «fio cangia fiftcìr.r. , 


44 ' Dìavdh 

io ripiglio tolto il mio ordinarlo ircendeofe, t 
dopo taoti anni di perdite farò bea vaierò la 
■lia riacquiftata infiucnaa . , ' 

•• 

// Cmio del Tevere 

• F 

Noi fappiamo bene che difputando alcuni 
diritti colle armi fpirituali ( giacché delle tem- 
porali non abbiamo che; 1’ ombra ), s’ inafpri- 
rebbero in tal maniera i Principi, che dando ai 
loro Vefcovi le Chta-ri <lr i*rrr r » f cogliereb- 
bero così in avvenire ogni foggetto di difputa. 
La prudenza , e la paura faranno Tempre tacere 
rApoftolico rifentimcnto , e tu fofficrai inutil-. 
mente nel faoco della difcordia, dello zelo, e 
del fanatifmo . fifTo è cdinto , c le ccnfri fon 
fparfc al vento. 

Beelzehub 

4 0 . 

A poco , a poco coftui vi farebbe perdere 
affatto il coraggio . Non gli badate .'Io fpero che 
ben prefto voi farete obbligato, malgrado leftc 
millanterie , a fabbricare un altro Inferno per 
non poter ricevere tanta falla in uno folo. Vi 
fono ancora nel Mondo degl’ Ippocriti dei Fa- 
natici, dcgrimpoftori , dei Furbi: non fi eftin- 
guerà giammai quella razza di gente , e voi col 
loro mezzo manterrete fempre , piò > 0 mino in» 
corrifpondenza non interrotta 
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. . , ^ M ala ridà 

Sì; non dabitate ; fìiKl.c'ri fj-rinno dei Fri" 
ti > degl’ Inqalfitorj , d; j_i. dalle premi- 

nenze » dei diritti* u- 4 v. !< vi , voi troyere" 
te fcaiprc dei fc^ua CI , t. UC‘ ùaiCitti • 

. ; , Il DléiVi)l§ 

Ammiro li voftro ri-Io, e le yoftrc pr em ti 
r® per conrolarmi . A 4 a con rnoit-A più crpcrieti 
za di Toi altri, io prevedo ina Orile fatale. An 
cor due , o tre Gtujfppi , , . , Ab quello nome 
0ii rifvegliaja bjic^; fremo dalia rabbia 4i »eder- 
fni attaccato, c cpptefì'o in tal guiU . Se mai 
capita alcuno fra noi con quello oome , voglio 

«fugare Copra di lui tutta la mia vendetta . 

< 

Mal agrida 

Il rimedio migliore al voftro male farebbe 
quello d’ infìnuare nelle Corti Reali degli uomi- 
ni di ua genio elevato'' capaci di rovefeiare i 
dllemi già ricevuti , e nictcendo in pratica gl’ 
intrighi, le cabale, le' prepotenze , 1* intolleran- 
Ka » la furberia, la malìzia » fcrvire così ai vo- 
leri più prcziofi interclfi . 

Il Di avo 1$ 

Che tu pofla elTei c brucinro un altra volta; 
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non Yedi bene che i Priacipi in generale han<^ 
n* prefo il cattivo coftenae di non fidarli più 
dei Minidriy ma di efiminare» c decider tatto 
da loro Primieramencc i Frati fono ora* 

mai troppo fcredititì alle Corti. ond*io mi tro* 
vo chiaìb- il canale il piùfìcaro» il più certo. 
« che finora mi ha canto fruttato. I foggetti 
non mancherebbero, lo troverei fàcilmente an* 
che adelTo un altro la Cbaif* , un T. . . . un L. . . 
un M. ... ma i fandalit il cappuccio » c la ber* 
retta fon divenuti degli fchioppi fctrichi » che 
fiinno^paura Aflo ai rànclulli • 

Beflztbtih 

In fomna noi iiamo venati per farci* 
deridere ? 


Mélagrida 

Per vedere più da Ticino il mio fap* 
lizio? (i) .. ^ 

■ Beetzehuh 

H partiremo di qua fenzt aver fàtca «ne 

preda? ■ ■ ' 


( I ) Il L);pofitQ di Gdngnnelli 
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Malàgrìd* 

Senta avere acqaiftato un partigiano , un 
fautore, «n Amico? 

Il Diavolo ' 

Zitti : uno di noi ... . tu per efempio 
( a Malagrida ) potrdii velìircì d» donna : tu 
lai già quale arte abbifogni pci incantare, e 
fedurre . Sai pure « tlutupul’a indm/zarti . Una 
donna .... ita fconvolto la Ffamin , è circa un 
fecolo . Vedi fe tu puoi irerter l'otto iO,,ra il Va- 
ticanoy didaccario da tutte le Corri cittoliche , 
incitarlo a Tclìftere , a dilputare, a non cedere 
cola alcuna. Eloquenza . . . . non ti imanca . 
Grazie, avvenenza .... io la prò fornirtela . Sot- 
tigliezza . . . . tu fei flato Gejuita , Và , ti af- 
fretta, accingiti all’ opera ^ 

Il fogno prende fempre maggiore ejtenjìcne . 
Il P. Jvlalagnda con dlalfoiic'o arnjlzio compari\ce 
r.lla immaginazione', fiditi) I ajpett» di una jrsjca , 
e (e ànce ale Bellezza . S' introduce nelle conxerja- 
zìoìii Romane , fi attira tutti glijguardi . Parec- 
chi Collarini gli fanno la corte . Sul più hello egli 
rovina , precipita gl' inter ej]ì del juo Principale -V 
Ricordandofi di ejfcre (iato Oejuita ■... Il fogno 
pre-enta qui una pìccola Laguna . In fine il Mau- 
dnenrio femminino ritorna mal concio , fonti a- 
Jatto , c difgf/fiato della Juct Commifìone . In q::e-~ 
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jl§ trefe iuiervallo il Genio del Tevere col- 

mo dei fuo Entujìafmo s' iniirizzdt al Ditvol# 

CfSÌ . 


Jl Gtaìé dii Tratra 


Volgi r occhio in quella parte . OfTerva quel 
Monumento ultimamente fabbricato (») . Tutti gli 
Emblemi fon giudi > e interefltnti . Oflerva le 
due F'igure dominanti: alla dolce Maeftà della 
lor fronte» alla nobiltà del portamento, agli at- 
tributi di concordia-r fa- 

cilmente V Umanità t e la Tolleranza. Le altre 
Statue in ginocchio rapprefentanti delle Donne 
nell’ attitudine del dolore , e del rimorfo , figura- 
no le diverfe nazioni dell’ Europa che domanda- 
no perdono alla Umanità ^ e alla Tolleranza per 
le piaghe crudeli che hanno loro cagionate per 
più di venti fecoli • 

La Francia proftrata implora il perdono del- 
la notte orribile di S. Bartolemeot della dura Re- 
vocazione dell’Editto di Nantes y e della Pcrfe- 
cuxione dì quei difgraziati nati nel fuo feno. 
No* li comprende ancora^ oflervandole un afpet- 
to sì dolce, come potcffc commettere cosi neri 

attentati . ^ r- n 

L ’ Inghilterra abjura il -fao Fanatifmo ; iten' 

de la mano alla Filofofia ; permette di non più 

pcr- 

{\)Ciò che fi ì immaginai 9 ia a» fogno pptrehbe 
un giorno realizzarfi , 
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pcrfeglitare i Cattolici, e di non Ycrfarc altro 
faofue che quello dei Tiranni . 

L’ Olandt dctelìa il i'upplizlo del vluucio 
Bflrntvelt t e per contraflct'no di criTiiana tlol- 
cezia perdona d» vero cuore «lU men»oria del 
barbaro duca tV Alba . 

La Girmania vede con orrore V jUcria dcl- 
. le fue di» (doni inttfcine, dei luci furori cfier- 
gtmenì , della fua rabbia teologica , che ha fin- 
golarmente contraftato colla laa naturale fred- 
dezza . Ella ti laracnta luto di aver cunoiuUto 
«fiai tardi la verità , la ragione-. „ , . 

La Fàllonia fcaccia idegnolàmcnte i fu»i 
fpregievolj Coufedarafi t che hanno lacerato il 
filo reno » C rinnoTato ic atrocità delle Creciatt, 

'SuA Spagna più colpevole delie altre fue fo- 
relle fi pente amaramente di aver coperto il nuo- 
vo Continente di trenta miiioni di Cadaveri, ili 
aver perleguitato gli avanzi deplorabili di mil- 
le nazioni nel fondo delle forelte , e nelle cavi- 
tà degli fcogli . La fua confeifione fincera , e il 
filo cangiamenco le fanno ottenere la grazia . 

Pia indietro mira V Italia , cagione princi- ^ 
pale di tanti mali, prima ' forgen te dei furori, 
deile firagì che hanno ricoperto i due xMondi , 
genuflefià , colia fronte rivolta filTamentc verfo 
la terra t moftra efiinguero fotto i luci piedi la 
tor cia ardente della fcomunica . Sembra che «I- 
la non abbia il coraggio di avanzaiii per folic- 
«itirc il fuo perdono . 

In ^ue^o frmpo ritorna in Setna iVM;dagri- 
da , cka fa htcrrcviperf 'aU» immaginàzìone ài 

D 
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ibi (o^HM il iiCcorrn Geuio , Afal^ràdé là fis 
comp irla , quelle jla:ue 9ccupsn» la fanù/is •. In~ 
téiKo il Frate parla all' orecchia dei fuoi compa- 
gni . Gli Icantorciwemi ; le (manie, i contrajjo- 
ini di rabbia , e dt furore dijitnguono il loro col- 
loquio . In fino il Diavolo rivolto al QcRÌo lhl Tt-- 
Ter e d.ct * 


‘ ' Il Diavola 

GarbitiflÌTio , e (ttmìm loyj ria** 

grtaio b jiiì uùc* verlo di me nel trat- 
tenermi . c fudi«^re la mia cariodtì . Delìdcr» 
di >ero cii»ore pcr^r tjiovarc a voi, e t tatti 
gli abitanti eli quelle mara . Prima di -partir# 
però io ardifeo dt dimandarvi «na grasU . 

Il Genio dei Tevera 

l ; • • • • t • - 

G«me? il mio cannule nemico lì tbbiflafi- 
Ro_a .dimandare una gritzia.^ - 

. r- .JU Diavola 

; chi lo avrebbe mai detto? L« miecir- 
coftanze prefenti mi forzano a quella fpeci# 4' 
avvilimento. 

Il Genio del Tfitra 

Ibbcne, che tuoi? 
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II Diav0lé 

Pafquino^ ipfarn’ito di rata veliti, c del 
fpggetto; quel maU'kcto , che non ri- 

fpetta atcaTia , thè ftherza indirtintamente coi 
tutti , fi fiderà di me, come egli fi ride di Mn« 
ti . Ditegli dunque che abbia per me qualcheri- 
guardo, e fe mai vuol farmi uni Pai'qttina/a ^ 
venga ad attaccarli egli fieifo illi porta delU 
mia cafa . 

Sparito epftné il Diavolo, # i Juoi eompt- 
gni, f tarnsto é nélMnderJì il Genio del Teve-. 
re, (9mp*rtJ(4 Pafquino, « Marfari». ' 

Mgrfors» 

Pjifqmao , fai 11 nuovi ?^Il DiéfQlg è toma- 
io i Rfmsi . t 

-L f£[q$ÌM9 ' 

Come ? Che »* cff'|»mito> 

Msrforià 
Si diceti altninq di ai . 

PafqMiH 

Chi vitli di sti^ 


I 


Il Diéltit , 
MMrf9ri§ ' 




1’ venato ad incettare certi fogli che «om 
iavltndofi più in alcuni Pacfi i erano ritnalli o- 
zicfì. ' . 

fsfquin^ 

«is ut vuorfarc? 

• - .* • « 

^ Màrftrio 

‘ / 

Lì vuol portare in regalo ad alcuni che tic 
iàflevano at» gierno tanto ufo . 

» - • t • ^ • i 

f*4fquf»0> 

Bravo : Noa vorrei che portaffc anche loro 
un Cradiao della TUrs . * ^ ” 

<r ’ . . 

Un inprbv^ifo f$Motìmtnt» mi Jvtglia . Ejjà 
mi toglie t 0 tn interrompe ttn fogno , di tui prefe~ 
rivo In dolce illnfiowr gt giorno importuno dell» 
realit». j^ante era deliziojo il mio errore' Per- 
chè non pofs io gufarlo piè lungo tempo / Il mio 
ffiirito è pieno aatora degli Oggetti che lo hanno 
colpito 

' R t N E 
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